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Il sangue prezioso di Cristo


è la nostra vita











Carissimi,


ringraziamo il Signore che, ancora una volta, ci dà la grazia di celebrare questa grande festa, la festa della Pietà. Io, poi, lo ringrazio personalmente perché mi dà la gioia spirituale di condividere con voi questo momento così ricco di fede e di preghiera, e di poter continuare, in tal modo, una presenza che è stata più volte vissuta dai miei predecessori sulla Cattedra di sant’Ambrogio e di san Carlo: penso, in particolare, al beato cardinale Schuster, al cardinale Montini futuro Paolo VI, al cardinale Colombo e al cardinale Martini. Per questo, davvero, mi sono sentito felicemente obbligato ad accogliere l’invito rivoltomi dal carissimo monsignor Germano Zaccheo. E non è piccola la mia commozione al pensiero che sull’altare del Santuario ha celebrato la sua penultima Messa il grande san Carlo.


Questa nostra celebrazione ci invita a vivere un momento di intensa contemplazione e, dunque, a tenere fissi gli occhi del nostro cuore di credenti sulla Pietà, ossia su Gesù Cristo stesso nel mistero della sua morte per noi e per la nostra salvezza.


In tal modo, ci sentiamo immediatamente posti al centro della nostra fede. Sì, perché al centro della nostra fede sta Cristo e Cristo crocifisso. Proprio questo era il convincimento appassionato dell’apostolo Paolo, che così scriveva ai Corinzi: «Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso» (1 Corinzi 2, 2). 





Contempliamo la Pietà





Contempliamo la Pietà. Certo contempliamo il quadro della Pietà, un quadro molto venerato e amato, davanti al quale la gente di Cannobio e di tanti altri paesi si è fermata lungo i secoli a meditare, a pregare, a cercare consolazione e coraggio nelle prove e nelle situazioni di sofferenza, a prendere decisioni importanti per la vita personale, familiare e sociale. Un quadro venerato e amato, non solo per ciò che esso raffigura, ma anche perché è stato raggiunto nel lontano 1522 da un fenomeno miracoloso: le immagini, divenute vive, hanno effuso sangue e lacrime.


Ma questo miracolo – che è avvenuto alla presenza di vari e autorevoli testimoni e che ha dato origine ad una intensa ed ininterrotta devozione, con un culto confermato da san Carlo Borromeo – non si chiude in se stesso. Rimanda, piuttosto, ad una realtà personale, rimanda a Cristo crocifisso. E, dunque, è lui, il Signore Gesù, il termine vivo e palpitante della nostra contemplazione, della nostra fede, della nostra preghiera.


Certo già le immagini che compongono il quadro della Pietà sono particolarmente eloquenti. Ci dicono, in modo semplice ma plasticamente efficace, alcuni aspetti del mistero di Cristo e della sua morte in croce. Diventano catechesi e meditazione. Ci introducono alla intelligenza e alla comprensione di Cristo crocifisso. Fanno nascere sentimenti e affetti. Sospingono alla preghiera.





Gesù sta al centro: al centro del quadro, certo. Ma la sua è una centralità che tocca la storia del mondo e l’intera vicenda umana e si insedia, come nel suo luogo più desiderato, nel cuore di ogni uomo e di ogni donna. Abbiamo letto nel brano di Vangelo che «presso la croce di Gesù stavano sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala» e «il discepolo che Gesù amava», Giovanni (cfr. Giovanni 19, 25). Ma questi sono il simbolo di tutta l’umanità, nessun uomo escluso: proprio sul Calvario, ai piedi della Croce, l’umanità trova il luogo dell’appuntamento assolutamente necessario e decisivo per la sua salvezza, per la sua vita e il suo destino di felicità. Le più diverse strade del nostro mondo e di ciascuno di noi – lo sappiamo o no – passano tutte da questa strada che conduce ai piedi della Croce: la via crucis.





Gesù al centro è raffigurato come morto deposto dalla croce e insieme emergente dal sepolcro. Gesù morto sta al vertice della sua passione dolorosa, sta al termine di tutte le sofferenze accolte e vissute liberamente per nostro amore: la passione e le sofferenze sono richiamate nel quadro dai vari strumenti usati dai soldati, come la croce, i flagelli, le funi, i dadi, la spugna, il catino, i chiodi, ecc. Quasi un piccolo compendio di un oceano sconfinato di dolore: quello di Cristo, “l’uomo dei dolori”.


Gesù deposto dalla croce ha le braccia rilasciate e incrociate a mostrare le piaghe delle mani. La ferita poi del costato, da dove esce sangue ed acqua, è mostrata dalla mano della Madonna Addolorata posta al lato di Gesù. La ferita del costato e le piaghe delle mani non sono semplicemente il risultato di quanto Gesù ha subito nella sua passione, ma sono il segno eloquente e permanente del suo amore per noi e dicono il frutto di grazia che è scaturito dalla sua morte in croce.





Un altro aspetto vogliamo rilevare: Gesù morto è deposto nel sepolcro, ma nello stesso tempo emerge dal sepolcro. È l’immagine del suo ritorno alla vita, il terzo giorno. È l’annuncio della sua risurrezione: il Cristo crocifisso, che la nostra fede contempla e ama, è il Cristo glorioso, il Cristo della Pasqua. Sta qui il significato nuovo e sorprendente della morte di Cristo sulla croce: essa è morte, morte reale; ma è morte che fa sbocciare la vita, la vita nuova della grazia, la vita stessa di Dio. La verità piena dell’immagine evangelica del chicco di grano splende luminosissima, anzi si fa realtà viva, concreta e personale sulla Croce: «In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Giovanni 12, 24). Questo chicco è Cristo stesso, che proprio nella morte in croce si fa principio e forza di fecondità di grazia. Questa è la croce di Cristo: una glorificazione, come ripetutamente annota l’evangelista Giovanni. È Gesù stesso ad affermarlo: «Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me» (Giovanni 12, 32).





Ai lati di Gesù incontriamo le due figure di Maria, la Madre, e di Giovanni, il discepolo che Gesù amava. Interessante è il loro atteggiamento. 


La Madonna, gli occhi fissi sul volto di Gesù, con la mano destra cerca di sostenere il corpo del Figlio e insieme ne indica la ferita del costato. Questo sostenere dice tutto l’amore di Maria, un amore che sembra rivendicare per sé quel corpo, la cui carne e il cui sangue vengono dal suo grembo e dal suo cuore verginale. E questo indicare la ferita del costato dice il suo amore per gli uomini, dice il suo volerli richiamare al luogo della loro redenzione, al luogo della nascita della Chiesa, dell’umanità nuova, come dal costato di Adamo era stata tratta Eva, la madre dei viventi.


Giovanni è raffigurato come piangente e con le mani giunte. È, dunque, in preghiera. Il suo, forse, è l’atteggiamento di chi sente il bisogno di ringraziare Gesù per l’inatteso e inestimabile dono ricevuto: quello della maternità di Maria che, partendo dal Figlio Gesù, raggiunge ormai tutti i figli di Dio, tutti gli uomini, di cui Giovanni diviene il rappresentante. Egli riascolta dentro di sé la parola che Gesù gli ha rivolto: «Ecco la tua madre!», una parola che fa sbocciare nel suo cuore la gratitudine più viva verso il Crocifisso e insieme il più forte senso di responsabilità di custodire con amore premuroso la madre: «E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (cfr. Giovanni 19, 27)..





E subito uscì sangue e acqua





Ed ora, dopo la contemplazione della Pietà, del mistero di Gesù Cristo crocifisso alla luce delle immagini, passiamo alla contemplazione che scaturisce dalla Parola di Dio ascoltata in questa liturgia. Se già le immagini sono di per sé eloquenti, ancora più incisivo e forte è il messaggio che ci viene da Dio stesso attraverso le parole dell’evangelista san Giovanni e dell’apostolo Pietro.


Fermiamo la nostra attenzione, anzitutto, su una parola di Gesù morente in croce e su un segno che il soldato romano ha lasciato sul corpo crocifisso.


La parola è questa: «Tutto è compiuto!». Scrive l’Evangelista: «E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E chinato il capo, spirò» (Giovanni 19, 30). 


«Tutto è compiuto» non significa “la fine è giunta”, ma “la volontà del Padre è stata compiuta, in tutto e perfettamente”. Ma qual è la volontà del Padre, se non di rivelare al mondo l’amore che Dio ha per tutti gli uomini e per ogni uomo? Non solo rivelarlo quest’amore, ma comunicarlo e, dunque, metterlo nel cuore dell’uomo e renderlo vita della sua stessa vita. Ora, è proprio sulla croce che Gesù conduce sino al limite estremo il suo amore: «Li amò sino alla fine» (Giovanni 13, 1). Sì, perché nella passione e nella morte Gesù fa dono di tutto se stesso – con il suo corpo dato e il suo sangue versato – all’uomo e così lo salva: lo libera dal male e dal peccato, lo rende partecipe di una vita nuova, quella propria dei figli di Dio, lo destina alla felicità piena, alla beatitudine di una comunione eterna di amore con Dio. 


Il mistero del Crocifisso è, dunque, il mistero dell’amore: di un amore di donazione totale, di un amore che viene testimoniato nel sacrificio della propria vita, di un amore che si fa sorgente di salvezza. E nell’amore del Figlio che muore in croce, a noi è dato di vedere l’amore stesso del Padre che per noi lo consegna alla morte: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Giovanni 3, 16). E così, sulla Croce, sono intimamente associati, nel vincolo dello Spirito Santo, l’amore del Padre e quello del Figlio: un unico grande amore che fa radicalmente nuovo il cuore dell’uomo.


Quanto al segno, vogliamo ricordare l’uscita del sangue e dell’acqua dal fianco trafitto di Gesù. Così ne parla l’Evangelista: «Vennero i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua» (Giovanni 19, 32-34).


Sangue e acqua. Che significato hanno? Che cosa dicono? Il sangue rimanda al dono totale e sacrificale di Gesù che muore in croce. L’acqua possiamo collegarla alla richiesta di Gesù: «Ho sete» (Giovanni 19, 28). Ecco, Gesù sta morendo e ha sete. Ha sete e chiede da bere. Ma la sua richiesta si rivela, in realtà, un’offerta. Sarà lui stesso a diventare una sorgente zampillante. Per l’Evangelista, Gesù è colui che dona l’acqua della vita. Se chiede è, quindi, per donare. Aveva fatto così con la Samaritana, alla quale chiese da bere e poi disse di volerle donare un’acqua che disseta per sempre (cfr. Giovanni 4, 7-11). Allo stesso modo fa ora, quando dal suo fianco trafitto escono sangue e acqua.


Ed ora, una semplicissima ma decisiva riflessione per noi. Di che cosa stiamo parlando? Di una realtà che appartiene solo al passato, oppure di una realtà tuttora viva? Di una realtà che continua, in modo incessante, a penetrare nella nostra vita e a trasformarla in una vita nuova e rinnovatrice? La risposta ci viene dalla fede che legge il sangue e l’acqua, che escono dal corpo di Cristo crocifisso, come il simbolo della Chiesa stessa e dei suoi Sacramenti di salvezza, a cominciare dall’Eucaristia.


Sì, la celebrazione eucaristica è la ripresentazione misteriosa e reale del dono d’amore di Cristo in croce, e dunque è la fonte viva di una salvezza permanentemente aperta a tutti gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo. La parola di Gesù «Tutto è compiuto» si diffonde e si dispiega ormai nel tempo della Chiesa e viene, per così dire, ripronunciata in ogni santa Messa, resa colma di quell’amore di donazione totale e di salvezza che Gesù ha vissuto sulla croce. Così pure il grido «Ho sete» continua a risuonare in ogni celebrazione dell’Eucaristia. È sempre attuale la sete di Gesù, la sete delle anime da salvare: sino a quando esiste un uomo al mondo che ha bisogno della salvezza della Croce, l’implorazione di Gesù morente non si spegne. 


Possiamo allora comprendere che cosa significhi per noi partecipare all’Eucaristia. Significa “accorgerci”, nella fede, del dono d’amore di Cristo crocifisso e dare, nel cuore e nella vita, la nostra risposta: una risposta di accoglienza grata e di coinvolgimento libero e responsabile. Significa “sentire” il grido di Gesù: «Ho sete» e lasciare che entri nel cuore e che ci disseti con l’acqua della salvezza e della vita eterna.





Redenti dal sangue prezioso di Cristo





La nostra contemplazione, carissimi, raccoglie ora il meraviglioso messaggio che ci viene dall’apostolo Pietro. Così si rivolge ai cristiani provati dalla persecuzione: «Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia» (1 Pietro 1, 18-19).


Siamo redenti con il sangue prezioso di Cristo, con quel sangue che egli ha sparso come vero agnello di Dio sulla croce. In questo sangue – che ci libera dal male e dal peccato e ci introduce nella comunione di amore e di vita con Dio in Cristo – sta la nostra più alta dignità, la nostra vera grandezza, il nostro supremo valore.


Verità stupenda, questa. Eppure verità spesso dimenticata, anzi verità non poche volte contraddetta, in un orizzonte materialistico, efficientistico ed immanentistico, dalla ricerca spasmodica dell’avere, del potere e del piacere di quaggiù come se da queste cose possa dipendere il nostro valore umano. Ma l’uomo vale per quello che “ha” o per quello che “è”?. Potremmo ridire lo stesso concetto, rilevando come per l’attuale cultura dominante l’anima non rientra affatto tra gli interessi prioritari della persona, quando non viene categoricamente esclusa. Ma la parola di Cristo sta in tutta la sua drammatica e incontrovertibile verità: «Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde la propria anima?» (Marco 8, 36).


È nota la definizione che sant’Ireneo di Lione ha dato dell’uomo: gloria Dei vivens homo, l’uomo che vive è la gloria di Dio. Questa definizione raggiunge il suo vertice grazie al sangue prezioso di Cristo. Sì, la gloria di Dio splende in tutta la sua luce proprio per il sangue di Cristo, che non solo conduce a pienezza la nostra umanità, ma la trascende con una novità assoluta e inimmaginabile: quella di poter partecipare della vita divina del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.


Dunque, dal sangue di Cristo deriva la nostra più alta dignità. Ma si tratta di una dignità esigente, una dignità cioè che deve essere custodita, onorata e vissuta nel segno della responsabilità. Se Cristo ci ha liberati a prezzo del suo sangue, siamo, per ciò stesso, chiamati a vivere questa libertà secondo quella logica dell’amore che si dona in pienezza e si mette al servizio degli altri, che Cristo ha testimoniato morendo in croce.


Il sangue di Cristo – segno e compendio vivo della sua donazione sacrificale sul calvario – diviene legge di vita per i credenti. È quanto la partecipazione all’Eucaristia, che ripresenta il dono di amore di Cristo crocifisso, presenta come comandamento ai cristiani. Non è forse questo il senso concreto, operoso, impegnativo della parola di Gesù: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19)? Dall’Eucaristia non derivano, così, la grazia e la responsabilità di riprodurre vitalmente nei pensieri, nei sentimenti, nelle decisioni e nei gesti di ogni nostra giornata l’amore, il dono, il servizio di Cristo Signore?


Ciò può essere, soprattutto in certe situazioni, difficile, faticoso e talvolta eroico. Può sembrare, in determinati momenti, persino impossibile. In una parola, il nostro amore può essere particolarmente costoso, può essere chiamato a pagare un prezzo alto. Ma siamo nella logica eucaristica: quella di rispondere con alcune gocce del nostro sangue al sangue che Cristo ha totalmente versato per noi e per la nostra salvezza.





Sì, continuiamo a contemplare la Pietà secondo le immagini del quadro e secondo la Parola di Dio. Ma sia chiaro: la nostra non può affatto essere una contemplazione di tipo devozionale, quasi un concederci al puro sentimento o un lasciarci estraniare dalla vita concreta. Deve essere, piuttosto, una contemplazione che cambia la  vita: la rende coraggiosamente coerente con la fede nel Figlio di Dio che muore per noi e la alimenta generosamente del suo stesso amore. Si tratta così di passare dalla pietas di Cristo crocifisso alla pietas – all’amore di compassione, di condivisione, di donazione e di servizio nei riguardi di ogni fratello e sorella che si incontra nella vita – del cristiano, che sta ai piedi della croce del Signore per imparare a vivere come ha vissuto lui. Questo e null’altro egli ci chiede: «Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Giovanni 13, 15).








+ Dionigi card. Tettamanzi
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